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Il PSI si oppone alla ripetizione dell'operazione moderata 

Contrasti nel centrosinistra 
sulla crisi nella Regione laziale 
Il presidente dimissionario si rimangia le dichiarazioni programmatiche sullo sviluppo di una « Ro­
ma megalopoli » — La direzione regionale della Democrazia Cristiana tenta di ricucire la vecchia 

coalizione ignorando le ragioni profonde del fallimento della prima Giunta regionale 

Una scelta a sinistra 
su un programma avanzato 

Dal 26 marzo la giunta di 
centrosinistra alla Regione 
del Lazio è dimissionaria. « I 
socialisti — preceduti a suo 
tempo dai comunisti — stanno 
mettendo il dito sulla piaga », 
ha scritto l'Avvenire commen­
tando gli sviluppi di una crisi 
che si profila lunga e difficile. 
Ma le piaghe, specialmente 
quando sono purulente, è be­
ne coprirle, perché a metterle 
in mostra non fanno certo 
un bell'effetto. Così questa cri­
si del centrosinistra — la 
prima in una Regione a sta­
tuto ordinario — viene rele­
gata nelle pagine di cronaca 
dei quotidiani di « informa­
zione » e di partito, ridotta a 
un dato meramente locale, 
alla solita rissa tra gruppi di 
potere. 

Ma non di questo si tratta. 
La crisi della giunta di centro­
sinistra alla Regione del La­
zio è la crisi di una linea 
politica e di una coalizione 
incapaci di affrontare, su un 
terreno avanzato, il grande te­
ma di Roma capitale nelle sue 
connessioni col territorio re­
gionale e con l'intero paese, 
e di proporre un visione dello 
Istituto regionale in grado di 
accogliere le istanze di pprte-
cipazione delle masse popo­
lari e la richiesta di nuove 
scelte economiche e sociali. 
Incalzata dalla vigorosa e ar­
gomentata opposizione del 
gruppo comunista, che aveva 
giudicato le dichiarazioni del­
la giunta moderate e sostan­
zialmente conservatrici, som­
mersa dalle critiche prove­
nienti dagli stessi banchi della 
maggioranza, la coalizione di 
centro-sinistra ha gettato la 
spugna alla prima prova po­
liticamente impegnativa cui è 
stata sottoposta, cioè al mo­
mento del voto sul program­
ma esposto dal presidente Me-
chelli. 

Occorre tuttavia ricordare 
che proprio in questi giorni la 
Regione aveva impegnato e 
vinto una dura battaglia con 
il ministro della Sanità, per 
poter procedere subito alla 
elezione dei Consigli di ammi­
nistrazione degli ospedali. Una 
volta vinta questa battaglia, il 
gruppo dirigente della DC. in­
fliggendo un duro colpo al pre­
stigio della Regione e agli 
stessi valori delle autonomie, 
ha compiuto il più clamoroso 
del voltafaccia e ha tentato 
di paralizzare l'assemblea re­
gionale, allo scopo di evitare 
l'indispensabile chiarimento 
politico e di esautorare il Con­
siglio delle sue prerogative. 
Cosi è dimostrato nel modo 
più lampante che tra I nemici 
della Regione, e sono molti, 
bisogna annoverare anche il 
gruppo dirigente della DC ro­
mana e del Lazio, capeggiato 
dall'ex Sindaco Petrucci. 

La concezione di Roma me­
tropoli (o megalopoli) e della 
Regione come centro di pote­
re, teorizzata nel programma 
della giunta, non poteva non 
avere l'appoggio dei liberali, 
espressione dei ceti più retrivi 
e conservatori; non poteva al 
tempo stesso — come del re­
sto è avvenuto — non susci­
tare la più viva opposizione 
dei socialisti e di ampi settori 
della stessa DC. Questa conce­
zione, è stato aflermato, è un 
siluro contro il piano di asset­
to del territorio regionale, che 
aveva per obiettivo il decon­
gestionamento di Roma e il 
riequilibrio del Lazio. Ma è 
anche qualcosa di più. E' il 
tentativo di a razionalizzare » 
il ruolo di Roma sulla base 
delie tendenze in atto, che 
portano alla spoliazione del 
Mezzogiorno e di intere zone 
dell'Italia centrale, che ali­
mentano il «gigantismo» ab­
norme della capitale facendo 
di essa il punto di incontro 
delle contraddizioni dell'intero 
sistema economico-sociale. 

Quando parla di una capi­
tale di « servizi rari » e non 
di una capitale in grado di 
fornire servizi utili al paese, 

11 presidente dimissionario vor­
rebbe fare di Roma, in modo 
organico e organizzato, la ca­
pitale più adeguata all'espan­
sione monopolistica, alle forze 
del capitale monopolistico e 
della rendita parassitaria. E* 
evidente, allora, che in questa 
concezione non trova posto la 
necessita di una profonda ri­
forma dello Stato, volta a 
spezzare l'attuale sistema di 
potere attraverso una ampia 
espansione della democrazia, 
la partecipazione delle forma­
zioni sociali, delle Regioni, dei 
Comuni. Quel che si vuole è 
soltanto una diversa « distri­
buzione» del potere tra que­
sto Stato e le Regioni per 
mantenere integra, sia pure 
in modo nuovo, la capacità di 
direzione delle vecchie classi 
dominanti sulla società e sullo 
Stato, per cementare, a Roma 
e nel Lazio, un blocco sociale 
moderato, che ha i suoi pila­
stri nella rendita fondiaria e 
nel capitale monopolistico. 

Questa crisi, dunque, non è 
di poco conto. Essa tocca al­
cuni punti nodali della pro­
spettiva politica e dell'assetto 
stesso della nostra società, poi­
ché affermare un indirizzo di­
verso, avanzato della Regione, 
del ruolo stesso di Roma ca­
pitale è nell'interesse del pae­
se e in primo luogo della clas­
se operaia. Affermare tale pro­
spettiva è interesse generale. 

nazionale delle forze autenti­
camente regionaliste, a meno 
che non si voglia Infliggere 
un colpo alla politica delle ri­
forme, allo sviluppo democra­
tico del paese. 

Perciò noi consideriamo que­
sta crisi — come ha afferma­
to il Comitato regionale del 
PCI — un banco di prova per 
tutte le forze politiche. In que­
sta crisi si misura la reale 
volontà Innovatrice del PSI e 
della sinistra DC, finora cor­
responsabile delle scelte fon­
damentali compiute dal grup­
po dirigente democratico-cri­
stiano al Campidoglio e alla 
Regione. E si fa uscire (se si 
vuole) dalle pure dichiarazio­
ni di principio la politica de­
gli « equilibri più avanzati », 
ribadita nell'ultimo C.C. socia­
lista. 

U confronto politico nel qua­
le noi siamo impegnati col 
duplice obiettivo di evitare la 
paralisi della Regione e di 
dare alla crisi uno sbocco a-
vanzato, deve tendere all'emar­
ginazione delle forze mode­
rate e conservatrici interne 
al centro-sinistra, alla realiz­
zazione di una nuova unità a 
sinistra che si misuri fino in 
fondo sul programma e sulla 
prospettiva di direzione del 
Consiglio regionale. 

Paolo Ciofi 

Il consiglio regionale del Lazio tornerà a riunirsi solo il 
14 aprile. Intanto è in corso un tentativo per rimettere in piedi 
la giunta dimissionaria come è apparso chiaro ieri nel corso di 
una conferenza stampa del presidente Mechelli. L'incontro coi 
giornalisti era stato indetto per la presentazione del volume 
redatto dal dlsciolto CRPE sul programma di sviluppo del 
Lazio. Ma in effetti l'incontro aveva un preciso scopo: dare la 
possibilità a) presidente Mechelli di « rettificare » le sue di­
chiarazioni programmatiche. Più di una « rettifica », però, si è 
trattato di una vera e propria conversione a « U » di Mechelli 
che ha rinnegato le sue dichiarazioni, sostenendo che non è 
sua intenzione né quella della giunta di ribaltare il piano terri­
toriale del Comitato della programmazione il quale aveva come 
obiettivo il decongestionamento di Roma e II riequilibrio del 
Lazio. 

La sterzata che Mechelli è stato costretto a fare è senza 
dubbio un successo dell'azione che 1 comunisti e altre forze di 
sinistra svolgono per battere le posizioni moderate e conserva­
trici che vorrebbero trasformare la Regione in uno strumento 
al servizio del privilegio e della speculazione. Però, ora che 11 
programma sembra sia stato « rivisto », restano ancora aperti 
alcuni problemi non secondari come la funzione e il ruolo da 
assegnare all'istituto regionale, le iniziative operative ner ribal­
tare le tendenze In atto nel Lazio: revisione del Piano regola­
tore di Roma, la completa rielaborazione dei piani predisposti 
dal consorzi industriali di Prosinone e di Roma-Latina che di 
fatto rafforzano la tendenza dell'espansione a macchia d'olio 
dell'area romana, immediate scelte per attuare la grande infra­
struttura del Lazio Nord (Civitavecchia, Viterbo-Orte-Rieti). 
Inoltre il problema di una maggioranza capace di portare avanti 
un programma avanzato. E' questo un nodo di fondo — come 
rilevava l'altro giorno un documento del, comitato regionale 
del PCI — che si scioglie solo con un confronto aperto volto 
alla affermazione di una nuova unità a sinistra. 

La « ricucitura » auspicata dal gruppo dirigente de (come è 
scritto ieri in un comunicato) tende invece a « rettificare » In 
qualche punto il programma e a lasciare le cose come stanno. 
Si vuole cioè ripetere alla Regione quello che avviene in Campi­
doglio: una giunta immobile con tante belle intenzioni. « Se non 
ci sarà un chiarimento preciso — ha detto il capogruppo del 
PSI Dell'Unto ad alcuni giornalisti — la crisi si sposterà nel 
gruppo socialista. Io e altri compagni porremo, fra l'altro, la 
condizione che la giunta regionale si dichiari aperta a sinistra. 
Nel programma si deve cioè far espliciito rferimento a un di­
retto collegamento coi sindacati, con i partiti popolari, col PCI 
e il PSIUP». 

La seconda giornata del Convegno del PCI sulle Regioni 

UNA NUOVA FASE DELLA BATTAGLIA 
per la trasformazione dello Stato 
I temi al centro del dibattito: il ruolo delle Regioni nella lotta per le riforme, il nuovo assetto 
delle autonomie locali, poteri e funzioni - I lavori delle commissioni - Oggi la conclusione 

A Reggio C. la 
manifestazione 
regionale per 

lo Statuto 

REGGIO CALABRIA, 3 
Domani — domenica — si 

tiene a Reggio l'annunciata 
manifestazione regionalista, 
per la quale, isolando gli ol­
tranzisti — sempre più mar­
ginati — 11 Consiglio regionale 
ha lanciato un caldo appello 

La città è pronta a questo 
democratico incontro promos­
so dalla Regione per la pro­
clamazione ufficiale dello 
Statuto. Centinaia di Comu­
ni delle tre province parte­
ciperanno con forti delegarlo 
ni e i rispettivi gonfaloni. Le 
federazioni dei partiti di sini­
stra e delle organizzazioni de­
mocratiche hanno fatto affig­
gere centinaia di manifesti di 
saluto. Un valore particolare 
assume la ritrovata unità fra 
le tre organizzazioni sindacali 
che. in un manifesto, auspica­
no che la Regione realizzi una 
maggiore unità delle popo­
lazioni Calabre. Un appello è 
stato lanciato dai giovani co­
munisti, socialisti, socialpro-
letari e aclisti. 

Tutti I deputati comuni­
sti SENZA ECCEZIONE so­
no tenuti ad essere pre­
senti alla seduta di mar­
tedì 6 aprile. Per la sedu­
ta di mercoledì 7 la pre­
senza è obbligatoria SEN­
ZA ECCEZIONE ALCUNA. 

Dal nostro inviato 
RIMINI, 3. 

Tre grossi temi hanno im­
pegnato stamane i 500 e più 
partecipanti al convegno na­
zionale del Partito comunista 
italiano sulle Regioni e le au­
tonomie locali iniziato ieri 
qui a Rlmlni. Temi o meglio 
gruppi di problemi a cui han­
no lavorato tre commissioni 
dedicati rispettivamente a: 
1) iniziativa e ruolo delle Re­
gioni nella lotta per le rifor­
me, lo sviluppo del Mezzogior­
no e la programmazione eco 
nomica; 2) un nuovo assetto 
delle autonomie locali e la ri 
forma della legge comunale e 
provinciale; 3) ruolo delle Re­
gioni nella lotta per la riforma 
sanitaria e assistenziale Rela­
tori e coordinatori delle tre 
commissioni sono rispettiva­
mente i compagni Carrassi 
della sezione nazionale Re­
gioni e autonomie locali, Tri-
va sindaco di Modena e il se­
natore Maccarrone segretario 
della Lega per le autonomie. 

Il lavoro delle commissioni, 
sospeso nel pomerìggio per la 
ripresa del dibattito in assem­
blea, proseguirà in serata: 
domattina prima delle con­
clusioni del convegno su o-
gnuno dei tre temi saranno 
presentate delle relazioni. A 
questo materiale che già si 
annuncia molto ricco e Inte­
ressante. almeno per quanto 
si può giudicare da una pri­
ma lettura delle comunicazio­
ni presentate dai tre rela­
tori delle commissioni si 
aggiungono altri numerosi 
elaborati tradotti in diverse 
comunicazioni e interventi 
scritti che vengono via via di­
stribuiti durante 1 lavori del 
convegno. 

Dopo l'incriminazione dei primi fascisti deve essere applicata in pieno la legge del '52 

Il governo sciolga i gruppi eversivi 
L'articolo 3 della norma prevede l'eliminazione delle formazioni paramilitari e la confisca dei beni — Gravissimo a Poz­
zuoli: il questore autorizza un « raduno » di Ordine nuovo — Altri tre ordini di comparizione contro aderenti all'orga­

nizzazione — Valerio Borghese sarebbe stato visto a Ginevra mentre « trattava » per costituirsi 

Le indagini sul complotto 
reazionario proseguono ormai 
su un aupiice mone: da un 
lato gli inquirenti continuano 
negli accertamenti — o alme­
no sostengono di farlo — per 
idenuiicare 1 partecipanti ai 
« raduno » della notte fra il 7 
e l'i) dicembre, per risalire 
Uno ai compiici, al finanzia­
tori; dati altro iato, la niuui-
litazione popolare antitasci-
sta ha imposto che si comin­
ci a colpire 1 gruppi parami­
litari fascisti, applicando la 
legge del '52. Cosi a Roma. 
a nari, a Verona, s. è giun­
ti alla incriminazione dei pri­
mi teppisti, e sembra certo 
che nei prossimi giorni altri 
nomi si aggiungeranno allo 
elenco. 

Il gruppo finora sotto ac­
cusa è a Ordine nuovo a, il cui 
segretario nazionale. Clemen­
te Graziarli di 46 anni, è sta­
to arrestato su mandato di 
cattura per « aver organizza­
to e diretto un movimenti' 
politico denigratore della de­
mocrazia e delle sue istituzio­
ni, basato sull'esaltazione dei 
principi!, dei simboli e de) 
metodi propri del disclolto 
partito fascista, dedito alla 
minaccia e all'uso della vio­
lenza quale sistema di lotta 
politica ». Insieme a Grazia-
ni sono stati incriminati al­
tri undici esponenti di • Ordi­
ne nuovo »: Mario Tedeschi. 
Paolo Casali. Giovanni Mari­
ni. Bruno Pozzi. Giovan'natti-
sta Sanviti, Sandro Crescto, 
leeone Mazzeo. Tommaso Sfa-
bile. Elio Massagr?nde Ro­
berto BesuttJ e Piero Roc-
ch.'nl (questi ultimi tre sono 
in carcere, essendo stati arre­
stati qualche giorno fa a Ve­

rona. sotto l'accusa di una se­
ne dj atti terroristici). 

A Bari, dal canio suo. la 
magistratura na incriminato 
sempre sulla base della leg­
ge del '52 nove esponenti di 
« Avanguardia rivoluzionaria». 
una organizzazione che sem­
bra ristretta al solo territo­
rio pugliese e strettamente le­
gata con « Ordine nuovo ». 

Ieri mattina inoltre il magi­
strato Occorsio ha spiccato al­
tri tre ordini di comparizione 
contro altrettanti aderenti a 
a Ordine Nuovo»; si tratta di 
Gaetano Graziarli (cugino del­
l'arrestato), di Raffaele Mo 
scheria, segretario della sezio­
ne di Pozzuoli del gruppo fa­
scista, e di Claudio Bizzari, 
detenuto a Verona, dove è 
stato arrestato insieme al Mas-
sagrande, al Rocchini e al Be-
sutti, per gli stessi attentati. 
Naturalmente contro questi 
tre fascisti si procede per gli 
articoli 1 e 2 della legge del 
1952. 

Ma anche queste incrimina­
zioni sono il Irutto della pres­
sione popolare e della «positi­
va iniziativa di qualche magi­
strato, non fanno certo capo 
a una concreta volontà del go­
verno di spazzare 1 rigurgiti 
fascisti. La conferma viene da 
Puzzuoli, dove il questore di 
Napoli ha autorizzato che si 
svolgesse « una adunata prò-
vinciate » di a Ordine nuo­
vo » in una palestra del par­
co Sognar, in via Solfatara. 
già servita a quanto si dice 
per misteriose « «isercitazio 
ni ». Nonostante, quindi, il 
gruppo neofascisfa sia sotto 
accusa, le autorità di polizia 
hanno concesso un '•ego./ire 
permesso per questa Drovoca-

zione. limitandosi a sorveglia­
re quella dozzina di squalli­
di individui che hanno raccol­
to l'invito di e Ordine nuovo ». 

Questo dunque l'aitpggia-
mento di certe forze gover­
native: eppure, proprio in ba­
se alla legge del '52, in virtù 
dell'articolo 3, proprio il go­
verno è chiamato a sciogliere 
(anche con procedura d'ur­
genza) i gruppi neofascisti, 
procedendo anche all'even­
tuale confisca dei beni. Perchè 
dunque non si colpisce a fon­
do «Ordine nuovo»? Perchè 
non si è ancora preso alcun 
provvedimento contro il 
« Fronte nazionale » di Vale­
rio Borghese, nonostante sia 
stata provata l'attività sedizio­
sa? Perchè non si sciolgono 
tutte le altre formazioni para­
militari fasciste, i cui legami 
con il a Fronte nazionale » e 
le cui « azioni » squadrista so­
no state più volte documenta­
te? Per quanto concerne le in­
dagini sul complotto, il giu­
dice istruttore attende un en­
nesimo rapporto della polizia 
con i nomi dei partecipanti 
al « raduno ». Dal canto suo 
Valerio Borghese, continua in­
disturbato e senza preoccupa­
zioni a sfuggire all'arresto e a 
« trattare » per eventualmente 
costituire*, a patto che gli 
veneano fornite IP « earanzie » 
richieste. Secondo le ultime 
voci, il o comandante » «sareb­
be stato visto in un albergo 
ginevrino a colloquio con dei 
personaggi piuttosto noti: gli 
st*»<s<si. probahilmente. che ac­
cettano il ruolo di interlocu­
tori e che — se sono orrmti 
a offrire « garanzie » — voglio­
no ottenerne In "swWn altre. 
in primo luogo il silenzio 

Nuovo grave episodio di teppismo 

Tre operai aggrediti 
dai fascisti a Cagliari 

I tre attivisti sindacali distribuivano volantini sullo scio­
pero del 7 aprile • Identificato uno dei picchiatori 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI. 3. 

Una banda fascista com­
parsa all'improvviso in Via 
Roma nella tarda mattinata. 
ha aggredito a tradimento tre 
operai della SNIA Viscosa che 
distribuivano dei volantini con 
l'annuncio dello sciopero ge­
nerale nazionale del 7 aprile. 
Un lavoratore. Luigi Meloni 
ferito seriamente, è stato 
trasportato all'ospedale civi­
le. 

I fascisti sono riusciti a 
fuggire mentre arrivavano 1 
compagni della CGIL, ferro­
vieri e lavoratori della 
SATAS. Tuttavia uno è stato 
identificato: Paolo Filippi. 
Studente, picchiatore di pro­
fessione. rampollo di un gros­
so commerciante di vini, ben 
noto alla questura: comanda­
va la « squadra della morte » 
e guidava questa incursione 
contro i tre operai. 

II segretario della CGIL, 

A proposito della campagna di stampa sulle 

posizioni ribadite dal PCI al Congresso di Mosca 

Le ragioni vere di una falsificazione 

E' confermata per mar-
tedi * l'assemblea del 
gruppo dei deputati comu­
nisti sul problema della 
casa. 

E' cerio difficile superare, 
in fatto di anticomunismo im­
becille. le vette raggiunte da 
certa stampa italiana. Si dà 
il caso che essa riesca a bat­
tere persino la stampa ameri­
cana che, certo, in quanto ad 
odio anticomunista, non cede 
a nessuno. Prendete U caso 
dell'Herald Tribune. 

L'Herald Tribune è quel 
giornale americano che ha 
lanciato l allarme sul perico­
lo rappresentato dalla politica 
dei comunisti italiani, il pe­
ricolo degli e spaghetti italia­
ni con salsa cilena ». Non è 
certo, dunque, un giornale Ù 
quale possa essere accusato 
di nutrire simpatie o tenerez­
ze verso i comunisti italiani. 
Al contrario. Quell'articolo 
era. lo si ricorderà, non solo 
furente, ma minaccioso. Ep­
pure questo giornale ha ri­
portato l'intervento di Berlin­
guer al congresso del PCVS 
sotto il titolo, addirittura, di 
€ sfida italiana > a Mosca. E' 

evidente che si tratta di una 
presentazione di tipo scandali­
stico che non corrisponde alla 
realtà della nostra posizione 
fatta, come ognuno sa, di in­
ternazionalismo e di autono­
mia. Si tratta, dunque, di un 
tentativo di distorcere stru­
mentalmente la nostra posi­
zione: ma è un tentativo che 
nasce, almeno, dall'impossibi­
lità di negarne l'originalità. 

Prendiamo un altro giornale 
borghese. Le Monde. Esso fi-
fola il discorso di Berlinguer 
in questo modo: c i comunisti 
italiani insistono sull'indipen­
denza di ciascun partito ». 
Certo, anche questo titolo — 
pur senza essere scandalistico 
— è parziale, giacché non sot­
tolinea che, sulla base della 
autonomia, noi ci battiamo 
per Vinternazionalismo. E tut­
tavia anche questo titolo na­
sce dalla impossibilità di ne­
gare la originalità della posi­
zione dei comunisti italiani. 

Questi esempi bastano a di­

mostrare che cosa siano certi 
giornali italiani e in primo 
luogo quella Stampa di Torino 
organo della FIAT che — a 
proposito del saluto nostro ci 
congresso del PCUS — ha vol­
garmente parlato di sudditan­
za dei comunisti italiani ver­
so Mosca, così come hanno 
fatto il Popolo democristiano. 
o consimili fogli. Costoro san­
no fare i giornali in un 
modo solo: e cioè distorcendd 
i fatti a loro uso e consumo. 
E' perciò che a loro non in­
teressa in alcun modo quello 
che i comunisti italiani sono 
e quello che i comunisti ita­
liani dicono. Ad essi interessa 
unicamente calunniare i co­
munisti italiani, qualunque 
cosa dicano o facciano, per­
chè vedovo — e giustamente 
— nei comunisti i nemici prin­
cipali dei loro padroni. Non 
ce ne lamentiamo. Come non 
ci lamentiamo delle volgarità 
anticomuniste della Direzione 
del PSDl. Che questa gente 

senta U bisogno di attaccarci 
con le menzogne è prova di 
due cose. La prima è che non 
hanno argomenti veri contro 
di noi. La seconda è che noi 
siamo sulla strada giusta per­
chè veniamo presi a bersa­
glio da coloro che si sono in 
ogni occasione dimostrati ne­
mici delle masse lavoratrici. 

Il fatto che certi attacchi 
non sólo non ci dispiacciano 
ma ci onorino non vuol dire. 
però, che non dobbiamo de­
nunciarne la natura. La cam­
pagna fatta a proposito del­
l'intervento di Berlinguer da 
certa stampa italiana va de­
nunciata. Non scio perchè es­
sa si fonda sulla falsità, il 
che è già grave. Ma anche 
perchè essa è indice di una 
manovra politica interna che 
tende, attraverso la falsifica­
zione del reale, a far arretra­
re il processo di unità a sini­
stra. E' contro questa mano­
vra che bisogna battersi. 

compagno Daverio Giovannet-
ti. informando il prefetto del 
gravissimo episodio, ha di­
chiarato esplicitamente che le 
forze del lavoro sono deci­
sissime a difendersi e a far 
rispettare le istituzioni repub­
blicane. 

I segretari provinciali dei 
tre sindacati: Villio Atto­
ri (CGIL). Giuseppe Secchi 
(CISL) e Giovanni Mattioli 
(UIL). riuniti d'urgenza subi­
to dopo l'incursione squadri­
s t a davanti alla Camera del 
Lavoro, in una denuncia pre­
sentata al Procuratore della 
Repubblica cosi hanno rico­
struito la meccanica dei fat­
ti: «Alle ore 12.10 ad appena 
venti metri dalla sede della 
CGIL, nella centrale Via Ro­
ma 167. hanno subito una pro­
ditoria aggressione i nostri at­
tivisti sindacali Luciano Brat-
zu. Gavino Pia e Luigi Me­
loni operai della SNIA Visco­
sa. I tre lavoratori erano ap­
pena usciti dalla sede sinda­
cale recando dei pacchi di vo­
lantini relativi allo sciopero 
generale del 7 aprile; in quel­
l'istante sono stati colti di 
sorpresa da una squadra di 
teppisti neofascisti e picchia­
ti selvaggiamente. I volantini 
venivano dispersi dagli stessi 
aggressori lungo la strada ». 

I segretari provinciali del 
tre sindacati denunciano quin­
di che l'episodio è tanto pio 
grave in quanto è avvenuto al­
la presenza di un agente di 
polizia, probabilmente In ser­
vizio di vigilanza preventiva 
presso la sede della CGIL. 
che ha assistito imperterrito 
alle violenze dei fascisti. 

Nel richiedere l'intervento 
della magistratura, i segre­
tari della CGIL CISL e UIL 
informano che è stato identi­
ficato in Paolo Filippi (resi­
dente in Cagliari, via Vene­
to 43) colui che ha ridotto a 
mal partito l'operaio Luigi 
Meloni. 

CGIL. CISL e UIL. in un 
comunicato congiunto, hanno 
invitato 1 lavoratori, i giova­
ni, la cittadinanza cagliarita­
na, a manifestare In massa, 
domani mattina, partendo dal­
la Piazza del Cannine, nel 
corso del comizio antifascista 
Indetto dai partiti democratici 
nei cinema Olimpia. 

Centinaia e centinaia di 
studenti medi e universita­
ri, con la partecipazione dei 
dirigenti sindacali e di de­
legazioni di operai delle fab­
briche cittadine, hanno dato 
vita nel pomeriggio ad una 
manifestazione nel popolare 
quartiere di S. Avendrace 

Giuseppe Podda j 

I problemi affrontati sono 
i piti diversi: «La Regione e 
il Mezzogiorno » del compagno 
Papapietro capo - gruppo del 
PCI al consiglio regionale del­
le Puglie, « Politica industria­
le e Partecipazioni statali » 
del collettivo regionale comu­
nista dell'Umbria, «Sulle de­
leghe agli Enti locali » del 
compagno D'Albergo ordina­
rio di diritto amministrati. 
vo all'università di Pisa, « Tu­
rismo, Regione, programma­
zione» del compagno Federi-
gi assessore della Regione To­
scana. « Le Regioni per la 
istituzione del servizio elettri­
co nazionale » del compagni 
Giorgio Coppa e Attilio Treb­
bi, « Regione e problema dei 
trasporti e delle vie di comu­
nicazione » del compagno Giu­
lio Bencini. « Scuola e Regio­
ne» del compagno Filippelli, 
« Una proposta comunista per 
la riforma urbanistica » del 
compagno Salzano ed altri an­
cora. 

Un notevole lavoro di ela­
borazione anche specialistica, 
dunque, che il convegno ha 
stimolato offrendo al tempo 
stesso l'occasione per racco­
gliere materiale ed esperien­
ze che in questi primi mesi 
di attività delle Regioni hanno 
cominciato a realizzarsi 

Lo sforzo di approfondire 
temi e problemi settoriali an­
che specifici — apparso an­
che nel dibattito in assemblea 
come nelle commissioni — 
tuttavia non deve far pensare 
che questo convegno abbia 
un taglio tecnicistico Al con­
trario, come già nella Introdu­
zione di Novella e nella rela­
zione di Modica, 11 discorso 
che si va snodando nplle di-
verse sedute è fortemente po­
litico. vincolato strettamente 
alla situazione attuale e alle 
sue prospettive immediate e 

fiiu lontane. Da sottolineare, 
noltre, la partecipazione atti­

va nel dibattito di rappresen­
tanti di altre forze politiche 
e organismi democratici e di 
massa. Ci riferiamo agli inter­
venti, tra quelli sinora ascol­
tati nel dibattito in assem­
blea, del segretario regiona­
le emiliano del PSIUP D'At-
torre, di Finelll della giun­
ta esecutiva nazionale oeiia 
Lega delle autonomie dei pote­
ri locali, di Levrero dell'ufficio 
studi economici della CGIL, 
di Coppa della Confederazio­
ne nazionale dell'artigianato. 
Interventi che pur partendo 
dall'ottica specifica delle sin­
gole formazioni politiche od 
organizzazioni, si sono inse­
riti organicamente nel discor­
so politico del convegno, dalla 
sottolineatura dell'importanza 
dell'unita delle forze politiche 
di sinistra per far avanzare 
l'unità delle forze sociali in 
lotta contro li potere capitali­
stico (D'Attorre). alla ricerca 
di forme e strumenti per un 
potenziamento di tutto U si­
stema autonomistico (Finel-
li), al problema dei rapporti 
tra la Regione e i ceti medi 
produttivi, in particolare F.H 
artigiani (Coppa), alla questio­
ne della lotta per le riforme 
trovando la strada per dilata­
re quanto più possibile le for­
me di partecipazione diretta 
delle masse lavoratrici e popo­
lari (Levrero). 

Certo 1 problemi che la 
nuova realtà delle Regioni pro­
pongono alla classe operaia, 
ai contadini, alle grandi masse 
dei lavoratori e degli strati 
intermedi sono numerosissimi 
e anche assai complicati. Spes­
so si tratta di «inventare» 
strumenti e soluzioni e tutto 
questo nel fuoco di una batta­
glia politica che si va facen­
do sempre più acuta quanto 
più si entra in questo che dai 
comunisti è stato definito il 
<x secondo tempo » della vita 
delle Regioni. 

II nodo vero del discorso sta 
qui, come diversi compagni 
hanno sottolineato, tra gli al­
tri Ferrara e Lusvardi rispet­
tivamente capigruppo del PCI 
nei consigli regionali del La­
zio e della Toscana E poi 
ancora, soffermandosi su a-
spett* ed esperienze particola­
ri, Bonazzi, sindaco di Reg­
gio Emilia. De Gabbata vice 
presidente della Regione Mar­
che. l'on Giancarlo Fern. Laz­
zaroni del consiglio regionale 
umbro. Paraccetti del consi­
glio regionale Friuli-Venezia 
Giulia ed altri. 

Le Regioni — questa è la 
sostanza del discorso — han­
no fatto molte cose in questi 
primi mesi della loro vita ci 
sono stati risultati positivi e 
lo si è già detto. Oggi oerò si 
deve essere ben consapevoli 
che la fase nuova in cui si 
sta entrando, quella cioè del 
trasferimento dei poteri e del­
le funzioni dallo Stato alle Re­
gioni. mette sul tappeto in 
modo più concreto e in termi­
ni di battaglia più acuti e im­
mediati la questione della tra­
sformazione democratica del­
lo Stato Ma quello che deve 
essere altrettanto chiaro è 
che si tratta di una battaglia 
politica di grandi dimensioni: 
e tale, man mano la si por­
ta avanti con coerenza e deri­
sione, da mettere a nudo ogni 
falsa concezione rerionnUsta a 
cominciare da quella di tipo 
« moderato » di cer*a oarte 
della DC. Slamo cioè a un 
momento in cui non solo si 
deve capire fino In fondo 
che c'è un tentativo della de­
stra politica ed economica di 
bloccare le Rp l̂rmi ali'Inter-

no di una Impostazione conser­
vatrice e burocratica ner Im­
pedire che esse siano un 
minto di forra della lotta ner 
le riforme. Ma avere altrettan­
to chiaro che mi*»«tn t«r»K«Mwi 
si sconfigge se nella battaglia 
r»*»r II na^areln dei notprl e 
delle funzioni dallo Stato alle 
Reolnnl. si imoeffnnnn e si 
mobilitano tutte le forze de­
mocratiche creando un movi­
mento reale di massa. 

Lina Anghel 

Colpo di mano della DC 

Sciolta l'Assemblea 
per impedire la riforma 

urbanistica in Sicilia 
Le elezioni il 13 giugno - Il decreto firmato 
in anticipo per far saltare il provvedimento 

PALERMO, 3. 
Con un colpo di mano, che 

ha praticamente siglato anche 
un troppo tardivo e pur sem­
pre significativo riconoscimen­
to di parte socialista del falli­
mento del centro sinistra, la 
DC siciliana ha strozzato que­
sta notte la sesta legislatura 
regionale, indicendo, con cin­
que giorni di anticipo sui tem­
pi previsti, le nuove elezioni 
(fissate per il 13 giugno), e 
sciogliendo a tambur battente 
l'Assemblea per impedire la 
prosecuzione della discussione 
e quindi il varo della riforma 
urbanistica regionale. 

L'atto di forza ha segnato la 
mortificante conclusione di un 
lungo e serrato scontro che 
aveva visto mobilitata una 
parte cospicua (e alla resa dei 
conti prevalente) del gruppo 
de insieme con la destra libe­
rale e fascista, nel contrasta­
re con tutti i mezzi una legge 
che — muovendo dal principio 
dell'esproprio generalizzato e 
del diritto di superfìcie — ten­
deva da un lato a colpire al 
cuore la rendita fondiaria e a 
bloccare la speculazione edili­
zia, e dall'altro ad assicurare 
il lavoro al settore edilizio e 
la casa a basso prezzo. 

Frutto di un lungo lavoro di 
una commissione speciale del­
l'assemblea, la riforma era 
giunta in aula un mese fa. 
Boicottaggio aperto e insidio­
se forme ostruzionistiche pri­
ma; e poi l'aperta rivolta della 
maggioranza del gruppo de 
contro il suo capogruppo, 
« reo » di avere dato il suo con­
tributo alla definizione del te­
sto varato dalla commissione, 
bloccavano definitivamente la 
legge ai primi articoli, la se­
ra di martedì scorso. 

Da quel momento è comin­
ciata — nel fuoco di uno scon­
tro vivacissimo che vedeva mo­

bilitati in prima fila l lavora­
tori edili della Sicilia — una 
defatigante, inutile trattativa 
tra la DC da un canto e dal­
l'altro i suoi alleati socialisti 
e repubblicani (che condivide­
vano le posizioni del PCI e del 
PSIUP), nel tentativo di giun­
gere ad un impossibile com­
promesso. Anziché rifiutare 
immediatamente ogni patteg­
giamento, il PSI ha trascina­
to le cose tanto per le lunghe 
da regalare alla DC il pretesto 
per la rottura 

Solo a questo punto il PSI 
riconosceva « l'evidente contra­
sto dell'atteggiamento della 
DC con gli impegni program­
matici del governo» e che 
quindi erano « venute meno le 
condizioni politiche sulle qua­
li li governo si era costituito ». 
Troppo tardi, però, per una 
crisi. Il momento giusto, inve­
ce, per annunciare che già alle 
20,45 il presidente della Regio­
ne aveva firmato il decreto di 
convocazione dei comizi eletto­
rali, 

Resta il valore emblematico 
di questa battaglia; e soprat­
tutto la lezione politica che 
se ne trae. Ha detto questa se­
ra il compagno De Pasquale 
capogruppo comunista: di 
fronte al problema di una così 
clamorosa inadempienza al­
l'impegno più qualificante di 
questo governo; e di fronte 
all'illusione che con questo ti­
po di alleanze fosse possibile 
portare avanti e realizzare in 
modo indolore le riforme, e 
quella urbanistica In partico­
lare, il PSI si trova oggi a do­
ver fare i conti — e a doverli 
fare con gli elettori — con la 
questione dell'ulteriore sussi­
stenza, nella sua linea politica, 
della prospettiva di centro-si­
nistra. 

q. f. P. 
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